Se lo gradisce il papà della Sabrina ( utente ), questo racconto lo dedico a lui, il quale si è staccato dalla terra polesana con il cuore colmo di forti emozioni che difficilmente sai dominare, che in definitiva ti lacerano il cuore.

Sabrina scrive:” .. dopo l’alluvione non è più voluto tornare! “

Aspettavo l’occasione buona per tirare in ballo questo episodio, anche se sapevo bene che non l’avrei mai dimenticato per la sua simpatia, per quel pizzico di .. saper vivere, di spensieratezza e di gran cuore … polesano che rivela.


Ero stato, nel passato ormai remoto, già tentato di raccontarlo in una specie di concorso in ambiente scolastico, nel quale bisognava dimostrare che quando tutto sembra affondare  ( specialmente nelle alluvioni ), il bene finisce con l’affiorare, con il venire a gala. 


Non mi parve in linea con l’intenzione di chi aveva indetto il concorso e lo scartai, sostituendolo con uno di … fantasia che si intitolava Bontà …senza argini.


Mi accorgo che l’introduzione sta strabordando il racconto. 

Eccolo!


Io, ‘migrato’ fin dal 1949, ritornavo nel Polesine … in vacanza estiva, dopo tre anni di assenza, per una decina di giorni. 


Purtroppo corrisposero con l’alluvione del 1957, che interessò particolarmente il delta padano, l’isola di Ariano Polesine specialmente. I miei abitavano qui.


Mia mamma e mio fratello Beppo, ( portatore di handicapp grave ), tristemente caricati sulla macchina dello zio venuto in soccorso da Jesolo, scaricati ad Adria.

Ad Ariano la nostra casa, in affitto, non distava molto da un fontanazzo che pareva diventare sempre più pericoloso, a pochi metri dall’argine del Po di Goro.

Anche lui, il Po di Goro, in piena, con l’acqua a pochi centimetri dalla sommità dell’argine, mette pari paura del così detto Po grand.

Con papà portai le poche robe di casa nostra al piano superiore. E come noi, la stragrande maggioranza dei paesani.

L’alluvione arrivava dalla parte del mare e sarebbe stata tamponata dall’arginello che innalzarono oltre trecento ruspe, in un sol giorno, tra Taglio di Po e San Basilio. L’arginello farà il suo dovere, fermerà l’alluvione!

Ma parecchi, timorosi, ( e chi non lo era? ) pensarono bene di accamparsi proprio sulla strada dell’argine, lambito dalla stragrande massa d’acqua, corrente, limacciosa e schiumosa.

Tra questi accampati anche una vecchietta, sola, che con le poche robe si era portata anche la sua … gallina, in una specie di … capponaro che stava in piedi per … misericordia. 

Tantissima gente, specialmente baldi giovanotti, se ne stavano là a commentare la situazione che sembrava non volersi evolvere in meglio.

Ecco il centro del racconto!

Passò, ma a … passo d’uomo, una macchina e si sentì l’urlo della vecchietta:

” La me galina! L’è andà in Po! “


Tutto era avvenuto così velocemente, in contemporanea, che quasi non ci si accorse che un giovanotto ( sarei tentato di dire, ma simpaticamente, mezzomatto ), già a torso nudo, si tuffava, rincorreva a nuoto la gallina con bracciate da … campione olimpionico.


Tutti trattennero il fiato, ma per poco! 


Afferrò l’animale quasi subito e si avvicinò alla riva senza che la corrente lo assorbisse. 

Sotto lo sguardo di tutti che, pur guardandolo con ammirazione, non sapevano se lodarlo o rimproverarlo, tenendo il volattile per le ali, si diresse verso l’anziana donna.


“ Vecia! Eco la so galina! “


“ Non la voglio! Tienila tu! “


Ed il giovanotto, con la stessa immediatezza con cui si era gettato in acqua, prese la gallina per le zampe con la mano sinistra e per la testa con la destra. 

E le tirò il collo!

“ Nona! Acsì la galina l’an te scapa più! “

E se ne tornò nel gruppo dei coetanei a commentare la situazione del fiume.

